
Di sicuro a Vittorio Colao, il manager
bresciano da anni alla guida di Vodafo-
ne, va riconosciuto un merito. Con i 130
miliardi di dollari che il gigante delle te-
lecomunicazioni con base a Londra si ap-
presta ad incassare dal gigante Verizon
ci ha fatto tornare in un attimo alla fine
degli anni Novanta, quando le acquisizio-
ni plurimiliardarie erano all’ordine del
giorno, specie nell’allora rampantissi-
mo settore delle tlc. Un periodo che, allo-
ra, non sembrava poi così straordinario,
ma che in questi duri ed interminabili
anni di crisi appare come una sorta di
economico Eldorado. Ma c’è di più, per-
ché la colossale operazione ufficializza-
ta ieri, che comporta la cessione a Veri-
zon Communications della quota dete-
nuta da Vodafone nell’operatore mobile
Verizon Wireless, ci ripropone anche
uno schema classico di quel periodo, ov-
vero il cosiddetto risiko delle telecomu-

nicazioni, dove una delle pedine più in
vista appare proprio Telecom Italia, tan-
to importante soprattutto sul mercato
nazionale, quanto indebitata e quindi
possibile preda di un soggetto con il por-
tafoglio gonfio.

60MILIARDI INAZIONI
Dunque, Vodafone e Verizon hanno co-
municato i contenuti dell’intesa raggiun-
ta domenica sera, in base alla quale il
gruppo americano rileverà la quota del
45% detenuta dall’alleata britannica nel-
la joint venture Verizon Wireless, ap-
punto per 130 miliardi. L’accordo è sta-
to approvato ieri dai consigli di ammini-
strazione di entrambi i gruppi. In parti-
colare, Verizon pagherà l’acquisto della
quota con 60 miliardi di cash e con altri
60 miliardi di dollari in titoli che verran-
no distribuiti agli azionisti di Vodafone.
Ulteriori 10 miliardi verranno poi corri-
sposti tramite scambi di assets. L’intera
operazione dovrebbe essere finalizzata,
salvo complicazioni in sede antitrust, en-
tro il primo trimestre del 2014. Verizon
ha comunicato che l’accordo le consenti-
rà di «operare in modo più efficiente»,
mentre la «proprietà piena fornirà op-
portunità maggiori sul mercato delle li-
nee via cavo per le imprese e i privati».
Un’acquisizione che mette così fine a
una joint-venture durata circa dieci an-
ni, e che ha permesso a Vodafone di in-
cassare miliardi di dollari in dividendi

impedendo a Verizon un controllo tota-
le dell’operatore di telefonia mobile più
grande degli Stati Uniti per numero di
abbonati e tra i più redditizi. Secondo il
Wall Street Journal, si tratta della secon-
da più importante acquisizione mai effet-
tuata dopo quella che aveva avuto come
protagonista sempre il colosso britanni-
co, ma a parti invertite. Infatti, nel 1999
Vodafone acquisì il gruppo Manne-
smann per circa 178 miliardi di euro. Il
mega accordo ha anche una parte che
riguarda il nostro mercato poiché fino a
ieri Verizon deteneva il 23% circa del ca-
pitale di Vodafone Italia. Ebbene,
quest’ultima società passerà adesso nel
pieno controllo di Vodafone, con l’azien-
da inglese che acquisterà la partecipazio-
ne di Verizon per 3,5 miliardi di dollari.

C’è da dire che le prime reazioni all’in-
tesa sono state divergenti sulle due spon-
de dell’Oceano Atlantico. Se l’agenzia
Moody’s ha subito comunicato di aver
abbassato a “Baa1” il rating sul debito a
lungo termine di Verizon, il settore delle
telecomunicazioni si è mostrato in gran-
de effervescenza nelle Borse europee, se-
gnando un guadagno globale del 2,60%.
A propiziare la crescita i nuovi scenari
aperti dall’operazione, con il clima d’at-
tesa per le decisioni di Vodafone riguar-
do l’impiego dell’enorme massa di liqui-
dità in arrivo da Verizon. Uno degli sce-
nari più gettonati è quello di un rilancio
del citato risiko delle tlc, con la società
britannica che potrebbe lanciare una
nuova campagna acquisti, rafforzando
le proprie attività in Europa o Sud Ame-
rica. In questo quadro non è certo casua-
le il rialzo del 3,87% messo a segno in
Piazza Affari da Telecom Italia, indicata
come una possibile preda dopo che nei
suoi confronti si era già parlato di un in-
teressamento del plurimiliardario messi-
cano Carlos Slim. Per ora, comunque,
Vittorio Colao ha preferito volare basso
parlando dell’utilizzo di parte dei ricavi
della vendita per spingere il nuovo «pro-
gramma organico di investimenti in 4G,
3G, fibre, banda larga e servizi alle im-
prese».

Ricordando Momo, Caterina
e Sante Assennato

partecipano al dolore della famiglia
per la perdita della compagna

GIUSEPPINA LI CAUSI

Dopo il faticosissimo approdo,
con la nomina innanzitutto
della presidente Antonella

Mansi, alla formazione del vertice del-
la Fondazione Montepaschi, che non
avrebbe potuto tollerare una quarta
fumata nera, ora si pone la necessità
di dare segni chiari di svolta nella con-
duzione dei rapporti con gli Enti fon-
datori, da un lato, e con la Banca,
dall’altro. Come ha scritto l’Unità, si
pone il problema di chiudere definiti-
vamente con il passato e di far dimen-
ticare le stesse querelle e gli atteggia-
menti impropri che hanno contrasse-
gnato il travaglio della fase di prepara-
zione delle nomine. L’esperienza ne-
gativa che è stata fatta negli anni nei
quali si è voluto a tutti i costi che la
Fondazione mantenesse la maggio-
ranza assoluta del Monte, pur essen-
do contrastante con la normativa re-
golatrice, è indicativa di una visione
che, quantunque oggi non possa più
trovare una concretizzazione per il
già intervenuto mutamento dei pesi
negli equilibri azionari, tuttavia pre-
suppone un rapporto di così stretto
collegamento tra l’Ente in questione
e la Banca che, se fosse ancora coltiva-
to, non risponderebbe di certo alle fi-
nalità di un soggetto privato di utilità
sociale qual è la Fondazione con il pri-
mario obiettivo di intervenire nei set-
tori istituzionali, tenendo rigorosa-
mente separate prerogative e respon-
sabilità dell’uno e dell’altra.

Più volte si è detto che l’autono-
mia delle Fondazioni dagli enti terri-
toriali - che significa a maggior ragio-
ne autonomia dalle forze politiche - è
essenziale per l’autonomia delle ban-
che partecipate, in particolare per
evitare che, attraverso improprie in-
gerenze nell’attività delle prime,si
realizzino interferenze nell’operativi-
tà delle seconde. Prima di progettare
un nuovo piano strategico e un piano
operativo la Fondazione dovrà siste-
mare il debito di 350 milioni. Se lo
farà, come potrebbe risultare priori-
tario, attraverso la vendita di un pac-
chetto di azioni del Monte, la sua par-
tecipazione scenderà dall’attuale
33% circa. Dunque, l’argomento ver-
rà a incrociarsi con l’idea che si ha
della base azionaria della Banca e
con lo stesso piano industriale relati-
vo ai 4 miliardi circa di Monti-bond
ora all’esame della Commissione eu-
ropea, che ha chiesto alcuni emenda-
menti sui quali i vertici del Monte
stanno riflettendo. In tale ambito,
per il 2014 si prevederebbe il lancio
di un aumento di capitale di 1 miliar-
do e forse più. Dunque, occorreran-
no chiarezza e acribia nel cominciare
a delineare il ruolo che la Fondazione

potrà svolgere, preparandosi a questo
percorso, quindi al diverso peso che po-
trà avere nell’ambito di un azionariato
che subirà delle modifiche. Non aver vo-
luto ricorrere ai rimedi in tempo utile,
già alla fine degli anni novanta del seco-
lo scorso, come sollecitato dalla Banca
d’Italia, e avere fatto illusorio affidamen-
to su sponsorizzazioni politiche - o sulla
perpetuazione di sorti magnifiche e pro-
gressive - costringerà ora ad adottare
misure che potranno sembrare drasti-
che, ma che, se adeguatamente concepi-
te e realizzate, potranno valorizzare, su
basi diverse la «senesità» dell’Istituto,
se verrà riconquistata.

In questo contesto non appare affat-
to opportuno introdurre la bislacca ipo-
tesi della trasformazione, anche parzia-
le, del Monte in banca regionale: la pro-
va decisiva starà nella capacità di rilan-
ciare la terza banca italiana come istitu-
to nazionale che parte dal forte, storico
insediamento a Siena e in Toscana, ma
che tiene conto delle esigenze della com-
petitività, delle trasformazioni e innova-
zioni intervenute nell’operatività, della
necessità di dimostrare forme nuove di
tutela del risparmio e di sostegno
dell’impresa e delle famiglie, con un re-
spiro appunto nazionale. Un ripiega-
mento territoriale obbedirebbe solo a
una visione campanilistica che, presto,
se attuata, mostrerebbe tutte le sue de-
bolezze. Sarebbe una sconfitta. Come,
per converso, lo sarebbe un Monte avul-
so, sradicato dalle sue basi tradizionali.
Un equilibrio nuovo, ma nella continui-
tà è fondamentale. Ma la Fondazione do-
vrebbe, con le assai ridotte risorse a di-
sposizione in questa fase, elaborare i pia-
ni di intervento nei comparti di compe-
tenza: un’opera difficile per la quale sa-
ranno necessari una grande capacità e
collegamenti nazionali. Sarebbe oppor-
tuno dare applicazione alla Carta Guz-
zetti sull’autonomia delle Fondazioni
anche oltre il recepimento che è stato a
suo tempo deciso a Siena. Ovviamente
l’autonomia deve riguardare non solo la
politica, ma anche l’economia.

ECONOMIA

La Banca d’Italia è in pressing su Cari-
ge, l’istituto di credito genovese da
qualche tempo teatro di contrasti tra la
Fondazione e i vertici delle banca. Ieri
gli ispettori di via Nazionale hanno in-
formato il consiglio di amministrazio-
ne di Carige dei risultati della ispezio-
ne mettendo in evidenza alcuni rilievi
delicati e ponendo il tema dell’urgenza
della discontinuità al vertice.

«Rettifiche sui crediti, necessità di
patrimonializzazione, uscita dal setto-
re assicurativo», sarebbero questi i
punti della relazione degli ispettori di
Banca d’Italia al consiglio di ammini-
strazione di Carige avvenuta ieri matti-
na. «Gli ispettori - ha spiegato un consi-
gliere a Radiocor- hanno ribadito punti

per lo più noti e su cui in certi casi la
banca ha già preso provvedimenti: il
credito e il tema delle rettifiche, l’esi-
genza di maggiore patrimonializzazio-
ne, l’uscita dal settore assicurativo».
Per il momento non sono state indicate
sanzioni per l’istituto che «avrà 30 gior-
ni per fare le proprie controdeduzioni:
dopodiché la procedura farà il suo cor-
so». «No comment» da Alessandro Re-
petto, ex presidente della Provincia di
Genova e consigliere dimissionario, da
qualcuno indicato inizialmente come
possibile successore di Berneschi alla
presidenza della banca. Anche i mecca-
nismi della governance sono finiti sot-
to la lente di Bankitalia.

Sulla Banca Carige «chi deve decide-
re decida, avendo a cuore gli interessi
di una banca che ha 6000 dipendenti,
di cui quasi la metà in Liguria, e che è

molto intrecciata con l’economia ligu-
re in un momento molto difficile. È be-
ne che ognuno faccia la propria parte
con tranquillità e rispettando le autono-
mie reciproche» ha commentato il pre-
sidente della Regione Liguria, Claudio
Burlando. Burlando ha detto di aver in-
contrato il presidente della Fondazio-
ne Carige, Flavio Repetto «come ho in-
contrato tutti quelli che me lo hanno
chiesto. Ho ascoltato posizioni e ho
espresso preoccupazioni per una situa-
zione oggettivamente complessa». Il
presidente ha poi aggiunto che un cam-
bio del vertice della Banca «dipende da
loro e non da noi. Io continuerò ad atte-
nermi a questa regola, che per me è sa-
cra: la politica fa la politica, le banche
fanno le banche, le Fondazioni fanno le
Fondazioni. A questo punto chi deve as-
sumere decisioni le assumerà».
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L’affare Verizon-Vodafone apre il risiko dei telefoni FOTO DI STEFAN WERMUTH/REUTERS

Fondazione Mps,
cosa serve perché
sia una vera svolta
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